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.;■■■': 1 ^ATTI Dì ROMA 

GIUDICATI DA UN ITALIANO. 

Nicolò Tommaseo, I' uomo intemera

to e puro, la cui probità politica e al 
disopra d* ogni cospetto e deve ispirare 
riverenza anche agli uomini i più pro

vali ed i più sicuri del fallo loro, anche 
a quelli che furono sempre conscguenti, 
sia nelle loro opinioni, sia nella vii;», 
stampava, in data del 29, a Parigi un 
articolo, in cui giudicava, secondo le 
nolizie che correvano là, i falli di Roma* 
da uomo franco e sincero eh/ egli è. 
CUi conosce Tommaseo sa eh' egli non 
è di coloro, che ambiscono cariche ed 
onori e che transigono colla propria co

scienza. Si può avere un' opinione di

versa dalla sua; ma chi ama veramente 
l'Italia più che sé slesso, al pari di lui 
che lo provò con fatti luminosi, devo ri

spellare in esso uno de' caratteri più 
grandi della Nazione Quell'articolo, 
«Itesoffrì conlradizione io lo .traduco 
«Ila Ietterai perchè venga giudicalo da 
quelloche è ; non sopra traduzioni ine

satte, ne sopra interpretazioni parziali. 
Ad ogni modo nel Precursóre di d «ma

ni do il testo francese, perchè nessuno 
creda Voler io Ira durre a modo mio. lo 
non. faccio commenti : solo osservo, che 
quelli i quali replicale volle supplicaro

no .per. I' ajulo della Francia devono sa

pergli grado ch'egli, nel mentre difende 
presso i Francesi fortemente prevenuti 
contro, il ministero che dovea sorgere 

dalla Catastrofe romana, suggerisca alia 
Repubblica di cogliere I' occasione per 
aprire in Italia le trattative, inli-rogandó" 
con cttùitu il voto do/paescy ed axsicurmi* 
do V indipendenza alfa S/t't/m, allaLoèu-

bardia, ed al Pvueto, eli' egli ne' suoi 
scrini non manca mai di ricordare alla 
troppo labile memoria de* pubblicisti 
francesi. 

• La pugnalata, cheeo'pi il sig* Rossi 
è un doppio delitto, poiché era un de

litto inutile. C erano tanti mezzi onesti 
da sb.it razzarsi d' un ministro incomo

do, che in verità gli si faceva troppo 
onore a risguardarlo come un tirai no 
ed a l'urne un martire. Quest,''alto, più 
insensato che atroce > non serve i he 
a rallegrare i uos ri nemici a raffredda

re i nostri amici, a rovesciare su di 
Un' inlera nazione la vergogna di un 
solo colpevole, ad abbeverare d' ama

rezza il cuore di quegli che ci ama 
e ci commisera come un padre. Le la

grime di Pio IX sono preziose quanto 
il più puro sangue de'nostri fratelli. A; 
che serve rispettare la sua vita, quando 
abbassate voi medesimi, voi eh' égli 
ama più della sua vita? 1 fanatici di 
qualunque colore sono i veri relogradi : 
e 1' assassinio di Rossi ci fa più male, 
che le vittorie di Radelzky. Allorché il 
professore del collegio di Francia, il 
pari del re de' Francesi era rinomato e 
felice, attaccai apertamente quest' uomo 
d' un talento poco comune, che tante 
volte mutò di patria, e che, per essere 
qualcosa, si rassegnò anche a ridivenire 
cittadino del paese in cui era.nato, lo 
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né»i t̂jtttìr̂ di #tcrmi della politica che 
M^grìì) Pio 1% ad .••eccitarlo per m> 
nislro, sebbene avesse per is cu sa l'in
capacità di parecchi di quelli che Iq 
precedettero. Ma quand' nftul|e fosse Mar 
la una provocazione indirizzala all' p-
pinione pubblica, si doveva forse rispon
derle con un colpo di pugnale? Quando 
pure ottanta Svizzeri avessero fatto il in*? 
le di tirare sulla moltitudine, si dovea 
(licersene mandando le balle fino nella 
stanza di quegli, il cui nome è venerato 
dagl' infedeli, e ripetuto con rispetto 
negli angoli i-più ignorati della terra? 

Però nun bisogna avvòlgere in un 
ntedesimo giudizio T Italia intera: gli 
e come se si facesse tutta la Francia 
complice dei disordini di Luigi XV e 
delle atrocità di Maral. Quelli, che han
no benedetto la tnano omicida sono un 
piccolo nuineto d' unimtii inebriati dai 
pregiudizi, o da passioni. I savi ed i 
buoni faeqiiero> perché il silenzio è Irop? 
pp spesso in ogni paese l'errore de' bu'0-
ni e de' savi ; porcile in Halia piò che 
altrove, I1 igolaojento è tanto tuia conser 
guenza dell' antica servitù, come il di
fetto di quella eccessiva individualità 
CiiV è nel carattere italiano e che nuoce 
a]l* accordo. La sorpresa trattenne gli 
noi» allrj furono traviati dai clamori 
<le' parlili, altri tendevano, opponendosi 
ad un movimento le cui apparenze era? 
no oberali, di pa/ere collegati colle a? 
ivipie servili e gli spirili retrogradi. IJn 
tal tjmore è, certo, una debolezza, talora 
anche un delitto, bisogna avere il co
raggi» di fare giustizia anche ai pro? 
prii amici, di rendere giustizia anche 
ai propri» avversarli. $ il coraggio piq 
difficile e quindi il pip bello. 

$pn solo non deve essere messa in 
causa qui la nazione intera, ma nemme
no il parlilo in massa, pieno ancora i| 
ministero, che verrà fuori da questa 
pajaslrofp. Si p, in tale proposito, per
sonificalo, per così dire, il complpltp iq 
certi npnìi che farebbe stalo più savia 

#08^ iJ nm» {WQUtjiùjiire. J[:f VWdî i prpr 
cipitati non piacciono certo a Pio IX, e 
quand' anche ci fosse più. verità, elio 
non v' è, offenderebbero il $qo cuore, il 
cqi affetto è SÌ generoso. Pensiamo, 
rhe Pio \% é nato in Italia, e che tpia 
S"la delle sue nobili parole ballerebbe 
ad copiare qualche delitto altrui e qual
che disonore^ 

i\|a f|ici saprq f)q questo disordine 
medesimo far nascere nuove armonie. 
\J* Francia avrà qua ragione di più per 
pensare a' mali nostri. I\oma e Parigi 
d' accordo saranno le due capitali della 
libertà, le due leve della Proyyiden/i». 
pio VII ebbe |a disgrazia di coronare 
un imperatore, che poi I' oltraggiò : Più 
\ \ benedirà un presidente che saprà 
aiqtarjo a liberare i| suo Popolo. Sta 
bene ad una giovane RLepubhlp'a di *M-
Stenere il padre di quella Repubblica 
cristiana ch'egli |ta, dopo tanti secoli, 
rjchiairtata alla purezza della sua origi
ne. Qui la generosità di venia un calco» 
lo. La Francia, ristabilendo a Rotila 
I' ordine nella libertà, assicurando l'in-
dipendenza alla Sicilia, alla Lombardia, 
alla Venezia ( e non alla Lombardia sol
tanto, coinè s' affetta di dirlo oggidì con 
Una reticenza inumana) ; la Francia 
aprendo nelT Italia medesiiua le trattati
ve, interrogando con palma i voli del 
paese, appoggiando la sua rnedia.zione 
imperiosa coo M» intervento pacifica, 
darebbe ai principi ed alle nazioni un 
esempio pieno di consolazioni edificanti 
e di terrore salutare. § 

iV. Tommaseo. 

HWTEANQ! 

PALL EMPIETÀ' £E? $1301 NEMICI. 

Duecento, milioni di figli, dei <imdi '' 
Vpscpvo di Roma e successore di Pielru, 
lapide fondamentaIp, su di cui vo"i: 

Crislp basar la sua Chiesa, é I' umile 
servo dilprp, che diepusi servi predile}; 
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|i delf' Aitici mo Jddio, pome qqelli che 
|u oleodotto di avere conservala inteme
rata I'adamitica tradizione dell7 egua
glianza Ai agni carne al patire, e quindi 
tipi!' obbligo di ogni spirito a dominare 
\} istinto animalesco associandolo ad ac-
> rescimcnlp d' intelligenza e d* amore, 
e questo per la finale colleganza degli 
aitimi in Pio, ohe è lo scopo supremo 
Osella giornata, che fummo posti a ope
rate quaggiù, e nel lavoro della quale 
ebbe così bene a raddrizzarci }1 Nazareno, 

Ora immaginate, die questi due culo 
milioni di vite spirituali penetrino per 
un momento il inai governo, che gli 
empii re della terra volevano tape del Pa-
:;i<q-£ sommo, rapindolo alla sua sede 
napjiipft, e consegnandolo in mano dì 
quello scellerato Borbone che ha sull? a-
iiiuia più bigonci dj sangue umano, di 
quello che tenga capelli sul capo egli 
stesso con tutta la sua iniqua ed estesis
sima parentela,, e mi saprete dire il bel 
roncetìp che si faranno efeì potentati di 
Europa. Aggiungete a ciò i lauti altri 
milioni d' intelligenze, che in lupo il 
móndo per via direlfa o riflessa, videro 
la luce del Salvatore, che quindi pote-
foitsi (orinare un più o men chiaro con
cetto della vera Idea democratica rap
presentata quaggiù dalla famiglia, che é 
il primitivo elemento sociale superior
mente indicatoci dal mistero della $aiir 
tissinta Trinità, 'e' clip gli slessi disseti? 
zietili dal cutyo cattolico non potranno 
assentire ajla bestiale rapida dell' uomo 
acificp tolip alla sua sede, e eonje Cri

sta di notte disturbalo nella una orazjo-
>e per trascinarlo davanti ai tribunali 
•legli scribi, dei farisei, delle meretrici, 
» una parola dei p*e! Al) re perversi, 
'untale, scendete, dappoiché crollarono 
oni ben più polenti dei vostri, e per 
"<juilà ineiio gravi. 
Ricolmatevi del IVamuiusoue Giuseppe 

'coiido, il cui concetto politico sfondò 
Dpéna nato, perchè imo volle ascoltare 

voce di Pio sesto, che còiisigìiayalo 

a non allontanarsi daJ callo"icisrqo, unj-
co culto essenzialmente demqcraticOr 
Sovvenitevi del genio più potente ppji-
licp, di cui forse V umanilà si ricoro)i, e 
troverete che sino a tan lo cl̂ e stette at
taccato all' Idea cattolica ingrandì, pò? 
iqinciaudo a decornare dal punto che gli 
fecero entrare nel capo la tentazione di 
basare la spa grandezza sulla forza mate
riale. Fu d' allora cjie risolvette di al
lontanare da sé V Angelo che aveagli a 
cusiodirlo il Signore, la creola (fio$e(Ta, 
per imparentarsi colla cjeerepjla razza 
lorenese. Ebbe un figlio* e lo nominò 
re (|i Roma, ma vanamente. Preparò f# 
spedizione di Russia, e fu vinlp; tentò 
I' pliimo sforzo dall' {spia generatrice di 
ferro dall'Elba, e ricadde per essere irat 
sportalo a Saiil' Glena a ricostruire la 
propria grandezza fra le catene di quel
la palila, cui diedesJ vplpulariamente 
in mano, e che (orse è più prossima al
la fua dissoluzione di qpaiilp possane 
pensare gli aristocrati che la gpvenj^-
iip. Ma tornando a Napoleone, se eglj, 
che, nella separazione degli alti oivili di 
nascila, matrimonio e morie, dai registri 
canonici, avea eos/i bene tracciato la di
stinzione del ministero ecclesiastico dal 
civil reggimento, non avesse poscia pen* 
salo di separare quellp el|è ayea «por 
giuutp il Signore, iprse die la d»9ceq?> 
dep/a dei Ikauharoais reggerebbe. ju, 
Francia, e non sarebbe andata a iqendi-
care alla Russia un leo)bo del manto d» 
questa ouiai abpa!»(auza Îraéciaja h*)ì)4 
nostra, §e egli non avesse fatto rubar 
dai gendarmi Pio selliuio, e traMenufpL 
prigione a FontainehleaU: forse che i) 
nonp pontefice della misericordja ayrel*r 
Ije pollilo avere il coraggi*» di cous*li
mare il grand* atto della unificazione, 
clie più conviene all'Italia, senza le; taih 
le lagrirne che noi adesso spargiamo 
con lui, e sjenza lanuti scandali e iniqui
tà dalla parte dei a Dio ribelli, senza i 
tradimenti della viperina progenie degli 
scribi e dei farisei. 
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èilfé'i^^ihìkkMfmmiklìì JòHf alia, 
jfflAtPtiltttilrifl i*#vtni*òifSteH', risele # * 
ttkty Plth 'o'nde noi che sappiamo mse~ 
ft)«t|ttes}W <w,a P^!"!» della Sanla^Scril* 
Hìì?a, chinercmtì ad essa le umili fronll 
noitre, raccogliendoci insieme e con 
fortezza di animo indeclinabile per ogni 
evento a operare la nostra civil Reden
zione. 

Trarremo appunto partito dalle ini
quità stesse dei re nemici perpetui non 
solamente di noi» ma di tulio il genere 
umano, dappoiché sono essi F incarna
zione del primo e massimo dei selle pec
cali mortali, voglio dire la superbia. 1 

/ è ^ 

i W MINISTRO RIDICOLO. 
*t ** 

* A4 

t A Torino fanno una dimostrazione, al 
giorno sotto alle finestre del re, perchè 
egli dia un governo italiano. L' uomo 
irresoluto giuoca alla Luigi Filippo, fin
ge* di aderire ai voti del Popolo e non 
fa nulla. Intanto lascia in carica i vecchi 
ministri, che sono propriamente . . . ri
dicoli. Il ministro degli affari esteri Per-
rone andò alla tribuna ad annunziare, 
che t austria accettò la mediazione. Gli 
chiesero come ciò vada d' accordo col 
programma del ministero austriaco, che 
dichiara di non voler cedere in Italia 
un palmo di terreno. Il ministro . è . ri
dicolo risponde, che lotti parlano di 
questo programma, che fu in tulli i gior
nali, ma eh' egli non ebbe tempo di leg-
gefloì Oh ! Italia, Italia, di tali imbecil
li, ^facciati si compongono i tuoi gover
ni ! Se voi prendeste V uìlimo dei brac
cianti di Torino e Io metteste sulla tri-

buki(é"omC'mhdèlitail!%ft«lt|ftrf <WH» 
commetterebbe egli mài Una ridicolag
gine stimile a questa ? E come volete voi 
darci ad intendere, ohe U salute «leti* 
Italia debba venire dal .Piemonte. do\o 
non si cacciano a calci dalle Camere e 
tlal ministero simili nullità poliliehe 1 
Avca ben ragione quell'uomo di sialo 
svedese, che disse ; reggersi il mondo 
colla stolte&èa / 

* u 

V MMflV l&MDRtói, à Slitti 

I dottori tedeschi, che fingono a Fran
cofobe di rappresentare la Germania, 
un poco tardi, ma si nono finalmente ac
corti, che F austria tradiva* quando fin
geva di Unirsi alla Germania, e quando 
dava ad essa il suo rivario imperiali'. 
Chiamarono intriganti e traditoti in pie
no Parlamento gli austriaci, compreso 
F arciduca Giovanni D' altra parte gli 
Slavi cominciano a lagnarsi coll'ausiria. 
che non si sia falla slava e eh' essa Ma 
rimasta tuttora tedesca. Es-i si millanta
vano di avere vinto l'Italia, Vienna <* 
F Ungheria, e dicono, che ben presto 
daranno il ben servilo ai Tedeschi, nes
suno dei quali deve più comandare in 
Slavia. Un buon principio per il re fini 
ciidlo, che vuol mantenere F integrili» 
dell* impero ! —- 0 Tedeschi, siale sa>i 
una volla, e prendetevi la vostra par'? 
dell' austria, e lasciale all' Italia la j>un. 

0 Slavi, costituite la vostra INa/inne 
e per quella combattete» e non .siale pi» 
cieco strumento della tirannide che vi 
adopera ad assoggettare le ajlre ! 
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Permeo VMUSSI. ì\p<ìnttare. 


